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Oggi a Verona apre i battenti la tredicesima edizione del Vinitaly 

DAL VINO UN BUON AFFARE 
II 1978 per la nostra vitivinicoltura è stato un anno d'oro - Tuttavia non sono cadute le 
minacce che ad essa vengono da assurdi regolamenti comunitari - Necessario mettere 
a revisione la politica agricola della CEE 

IL BOOM DEL CONAVI 
Con I suoi 400 mila ettolitri, il consorzio della Lega è in testa nelle 
esportazioni di vino italiano negli USA - Le carte vincenti: genuinità 
e qualità - A colloquio con il presidente Guazzaloca 

VERONA — 11 Tino Italiano 
comincia ad essere un buon 
affare ' per la nostra econo* 
mia. Ma potrebbe esserlo an
cora di piti. Quel che manca 
è una Berla azione di ricon
versione degli Impianti -viti-
vinicoli In direzione innanzi» 
tutto della qualità ma poi an
che dello sviluppo delle quan
tità, e un'altrettanto seria 
azione a livello comunitario 
per strappare regolamenti piti 
giusti. Il 1978 è stato un an
no eccezionale: le nostre 
esportazioni hanno raggiunto 
i la milioni di ettolitri (+12,2 
per cento rispetto all'anno 
precedente) per un valore di 
502,7 miliardi di lire (+30,4 
per cento). 

Chi ha comperato 11 nostro 
vino? Innanzitutto i francesi, 
che sono nostri concorrenti ma 
che a differenza di noi hanno 
una materia prima non sem
pre all'altezza: essi hanno ac
quistato 11 47,8 per cento del 
prodotto Inviato all'estero 

con un aumento quantitativo 
rispetto al 1977, dell'11,5 per 
cento. Poi c'è la Germania 
Federale con un significati
vo 25,7 per cento (+10,2 per 
cento). Nel complesso 1 Paesi 
CEE hanno assorbito 1 tre 
quarti dell'esportato (78,7 per 
cento con un incremento del
l'I 1,1 per cento). Il resto è 
andato nel cosiddetti Paesi 
terzi, In particolare negli USA 
dove le vendite italiane sono 
aumentate del 38,4 per cento 
nel giro di un anno. 

Inutile nasconderlo, slamo 
In pieno boom. Ma guai a 
farsi Illusioni. I buoni risul
tati vanno consolidati e so
prattutto deve essere trac
ciata la linea, dello sviluppo 
della nostra vitivinicoltura, af
frontandone remore e ritar
di. Se a questo fine si ispi
rerà la" rassegna veronese 
del Vinitaly, non c'è dubbio 
che l'edizione 1979 lascerà un 
segno. Se invece ci si soffer
merà solo sul risultati posi-

HERBORA ALLA 4' EDIZIONE 

Due milioni di fiori 
per un chilo di miele 

Debbono essere «visitati» 
due milioni di fiori per pro
durre un solo chilogrammo di 
miele: è la certosina ed ope
rosa selezione che le api quo
tidianamente compiono per 
regalare all'uomo uno dei più 
rinomati prodotti naturali, 
utilizzato nell'alimentazione (è . 
stato il primo e più diffuso 
dolcificante della storia); nel
la terapeutica, e nella co^mesil 

Utilizzabile anche contro la 
insonnia e> per 11 contenuto di 
acido formico un energetico 
disinfettante particolarmente 
benefico sulle fermentazioni 
gastriche. Anche per il fegato, 
l'intestino, le affezioni renali 
e vesclcall, il inai di gola, le 
bronchiti e 1 catarri ostina
ti, il miele risulta essera il 
« remedia » principe. 

Coadiuvante nell'asslmllazio-
tie del calcio nei bambini, ha 
un potere energetico di 3.264 
calorie per kg. di prodotto 
{pari a quelle ottenibili da 3 
kg. di manzo, o da 5,5 lt. di 
latte O da 50 uova, o da 3,5 
kg. dì pesce). E* oggi in com
mercio nel più allettanti « gu: 
sti: al corbezzolo, al tiglio, ai 
biancospino, al rosmarino, al
l'erica, al quadrifoglio, al ti
mo ». E' indiscusso che la 
continua ascesa dell'indice di 
«gradimento» di questo pro
dotto delia tenace laboriosità 
delle api conosciuto sin dal
l'Era Paleolitica (15.000 anni 
A.C.) come riscontrato in di
segni rupestri rinvenuti in 
Spagna, va ricercato nel desi
derio dell'uomo di essere più 
vicino' alla natura, ai suol 
prodotti all'esigenza di offri
re all'organismo supporti te
rapeutici non violenti. 

Proprio su tale tematica si 
svolgerà la quarta edizione 
deiraerbora. Dal 23 al 28 
maggio prossimi, alla Fiera 
di verona le maggiori azien
de nazionali ed estere, pro
duttrici dei diversi ritrovati 
terapeutici, cosmetici alimen
tari e di essenze saranno al
lineate sui 10.000 mq. esposi
tivi per proporre allettanti so
luzioni a questo nostro desi
derio. 

La più qualificata «farma
cia naturale», dunque sarà 
aperta per sei giorni eoa un 
panorama quanto mai vasto 
ed interessante delle applica
zioni e dei ritrovati che una 
scienza le cui origini si per
dono nella notte dei tempi, 
offre alla società moderna in 
cui — secondo stime riferite 
al solo mondo occidentale — 
il 70»» delle malattie è deter
minato dall'abuso di farmaci. 

La medicina naturale è una 
esigenza quindi che travalica
ti i confini della propria spe
cifica competenza, sottolinea 
come l'uomo voglia vivere la 
propria esistenza in una di-
mettatene più congeniale più 
viva ed umana , maggiormen
te aderente alle sue esigente 
di relazione • di equilibrio 
co-» l'ambiente circostante. 
Non dare assuefazione — è 
forse la prima prerogativa dei 
«remedia» naturali — non 
generare effetti collaterali, 
bensì un'azione dì stimolo, e-
leggono infatti le erbe come 
il tramile di un rapporto di
verso tra uomo-tecnologia-sa
lute. E* questa l'immagine ve
ra • di maggior Impegno che 
come per le passate edizio
ni TOerbora-si accinge ad as
solvere tanto sul piano mer
cantile e promozionale, per
mettendo alle ditte espositricl 

di allacciare relazioni di af
fari con il mercato interno e 
con quelli esteri, che su quel
lo convegnlstlco, nel cui am
bito saranno esposte e dibat
tute le tematiche scientifiche 
di maggior impegno im«<-na-
zionale. 

Una non secondaria funzio
ne promozionale l'Herbora la 
svolge nel suo rapporto con il 
visitatore, offrendogli l'oppór- • 
tunità di riallacciare un « col
loquio confidenziale a con la 
medicina naturale. Le sbiadi
te nozioni, al salone ripren
dono tono; parole come l'aro-
materapla — cura attraverso 
gii aromi, 1 profumi e lo es
senze — non restano più pri- • 
ve di significato al pari delle ' 
proprietà farmacologiche che 
ciascun aroma possiede. 

Si riscopre-cosi che l'essen
za di timo è antisettico ed un 
disinfettante otto volte più 
potente del fenolo; che quel
la di limone uccide in 5 mi
nuti lo staffilococco ed il ba
cillo del tifo, in 20 minuti 
quello della difterite. Cipolla 
ed aglio sono del tonificanti; 
la. cannella, il borneolo han
no effetti positivi nell'accre
scimento delle capacità ses
suali al contrario della canfo
ra che ha proprietà anafrodi
siache. 

Sull'onda di queste «rlcon-
siderazioni » naturalistiche il 
quarto Herbora nella molte
plicità dei prodotti della flo
ra, aromatica medicinale e da 
essenza rivolge la propria at
tenzione anche a quanti con 
l'approssimarsi delle ferie e-
stive, hanno stabilito di an
dare in campeggio: di qui la 
eterna preoccupazione delle 
<« invasioni » di formiche e de
gli «attacchi» delle zanzare: 
per arginare le prime è con
sigliata l'essenza di limone; 
per le seconda quella di eu
calipto. 
• Un ritorno dunque ai ritmi 
ed ai tempi della natura che, 
al di là di qualsivoglia pro
prietà terapeutica dei vari 
prodotti, offre nel solo con
tatto all'uomo uno dei più 
benefici effetti salutari e ri
lassanti. 

tlvi evitando 1 « nodi », alla 
viticoltura italiana sarà re
so un cattivo servizio. Na-
naturalmente ci auguriamo che 
il programma di incontri e 
di iniziative in programma 
da oggi qui a Verona, con
senta un discorso serio non 
su problemi di dettaglio ma 
su quelli di fondo, i comuni
tari innanzitutto. 

Proprio In questa vigilia 
elettorale, che e anche euro-
pea, i tedeschi hanno avanza
to la richiesta di prorogare 
la deroga decennale concessa 
ai produttori del Reno per 
lo zuccheraggio del vino, che 
da quelle parti ha una gra
dazione ridicola. Aggiungendo 
a quel vinello una soluzione 
acquosa di saccarosio al 15 
per cento, 1 gradi aumentano 
di 4 punti e mezzo e il vino 
raggiunge cosi limiti accetta
bili. Ma resta roba da labo
ratorio chimico., 
. Non dovrebbe 11 vino esse
re ricavato dall'uva? La rispo
sta è fin troppo ovvia, quel 
che indigna è eh» la CEE 
trattandosi di un prodotto 
«made in Germana», abbia 
usato in abbondanza quella 
comprensione, che invece a 
noi nega allorché in gioco so
no carne e latte. 

Marcora, dicono le crona
che, ha protestato. « Ogni die
ci milioni di ettolitri di vino 
i tedeschi mettono in com
mercio — ha detto a Bruxel
les — un milione e mezzo 
di ettolitri di acqua... e la 
vendono per vino ». Siamo in
somma al limite della truffa. 
«Dietro c'è un giro di centi
naia di miliardi... Se ci fos
sero serie leggi sanitarie, la 
deroga Verrebbe bocciata ». E 
ha preannunciato, il nostro 
ministro dell'Agricoltura, una 
dura opposizione alla proroga 
che naturalmente trova i no- • 
ve divisi, come al solito. GII •" 
stessi francesi non sarebbero 
poi tanto contrari a mettere 
un po' di .zucchero" nei loro 
champagne, anzi c'è chi giu
ra che già ce lo mettono.-Evi-- ' 
terebbero in questo modo, di • 
importare il nostro vino "da 
taglio; Ma 1 torti all'Italia 
non si limitano allo zucche- ' 
raggio. Gli Industriali della 
birra, che sono una potenza, 
condizionano -parecchio i tec
nocrati CEE. Al punto che il 
progetto di varare una politi
ca di disincentivazione della 
vitivinicoltura, soprattutto ita
liana, non è stato messo da 
parte. Per noi. invece, il pro
blema vero è dì utilizzare tut
ta una serie di investimenti 
pubblici per ristrutturare e 
riconvertire quei vigneti che 
non vanno più. Spesso affer
miamo la nostra superiorità 
nei confronti dei francesi, ma 
essa è più potenziale che 
reale: In Italia solo l'il per 
cento del vino prodotto è 
DOC (a denominazione d'ori
gine controllata), cioè di qua
nta, in Francia si arriva al 
30 per cento. La differenza è 
secca. 

Gli aiuti CEE dovrebbero 
andare dai due ai quattro mi
lioni e mezzo di lire l'et
taro, che non è gran cosa. 
Ma i francesi vorrebbero ab
bassare ulteriormente quello 
aiuto perché temono (bella 
comunità, n.d.r.) che la qua
lità dei nostri vini salga an
cora e quindi aumenti la no
stra capacità concorrenziale. 

Qualcuno si 6 affrettato a 
prevedere una nuova guerra 
del vino tra Italia e Fran
cia, che sono poi gli unici 
veri produttori nell'Europa 
dei nove. E' certo che se 
tale guerra si verificasse, sa
rebbe un grosso regalo ai 
produttori di birra, ben più 
solidi dei nostri virlvinicolto-
ri sia italiani che francesi. 
Anche 11 Vinitaly 1979 imam 
dimostrerà che in Europa e 
nel mondo ci sono spazi enor
mi per la diffusione del no
stro prodotto: allora il vero 
problema è di convincere la 
Comunità a considerare il vi
no come un « suo » predo. *o 
e di valore, cosi come peral
tro fa per £1 latte e la car
ne, e a difenderlo sui mer
cati intemazionali, a comin
ciare da quelli comunitari do
ve invece vengono applicati 
balzelli assurdi che scorag
giano il consumo. In Belgio 
i nostri partners applicano 
una tassa su ogni bottiglia, 
indipendentemente dalla qua
lità. di 365 lire, in Irlanda di 
850 lire, in Danimarca e in 
Inghilterra di 1.200 lire. In 
questi Paesi, di vino italiano 
ce ne va poco e naturalmen
te non è nemmeno del miglio
re; la tassa alta obbliga a sce
gliere prodotto di prezzo 
basso. 

E' di fronte anche a que
sti problemi che il Vinitaly 
edizione 1979 (per la mima 
volta si svolge in primavera, 
in precedenza cadeva in au
tunno) «i colloca con i suoi 
25 mila metri quadrati di 
esposizione e con le sue 250 
mila bottiglie. Oltre 500 tipi 
dì vini (italiani, francesi, 
spagnoli, portoghesi, tedeschi, 
sovietici) compongono una 
gigantesca maxi-cantina. A 
Verona si terrà pure il 
congresso nazionale degli 
enotecnici. Ecco un'altra oc
casione per porre con forza 
la richiesta della revisione 
politica agricola comunitaria. 
Altrimenti per il nostro vino 
potrebbe essere llnizio della 
fine. 

Romane Borritaci 

IL PROGRAMMA 
MERCOLEDÌ' 23 MAGGIO 

10 - Apertura del Saloni • eonferirrmnto d«l e Cingran-
d t » t i Benemeriti della Vi t iv in icol tura 

GIOVEDÌ' 24 MAGGIO 
9,30 - Convegno »u e Dall'uva al v ino: Il contr ibuto della 

macerie plastiche » organizzato dal l ' Is t i tuto Italiano 
dei D lastici 

11 . Conferenza stampo legione Lazio 
Meeting operativo su «Germania ed Inghilterra oggi: 
In 90 minu t i II lavoro di un anno » organizzato dalia 
rivista « Civiltà del Bere » 

18 . Apertura ufficiale del 34* Congresso dell'Associazione 
Enotecnici I ta l iani , che prosegue il 25-26 • conclude 
il giorno 27 

VENERDÌ' 25 MAGGIO 

io 

16 

Tavola Rotonda t u • I l v ino nal marketing • nella 
comunicazione » * 
Premiazione dei v inc i tor i del concorso Degustazione 
Vin i 1978 (AEI ) 

SABATO 26 MAGGIO 

9 /15 Giornata d i studi au * La ricerca scientifica sulle 
piante officinali » organizzata dal Gruppo Lavori Pian
te Officinali della Società Botanica Italiana 

IO - Convegno su « Prospettive dell'applicazione della nor
mativa CEE In materia d i v i t icol tura », organizzato 
In collaborazione con la Consulta per l 'Agricoltura • 
la Foreste delle Venezie 
Conferenza dell 'Union» Erborist i Europei 

10,30 • Convegno su « Nuove possibilità per la lotta armbo-
trica in v i t icol tura », organizzato dalla Basf-Agritalia 

DOMENICA 27 MAGGIO '• 

• 9 

i r 

1* Giornata d i Market ing sull 'Erboristeria in I tal ia, 
promosso dalla rivista « Erboristeria Domani » 
Pr«entazion« della rivista « Dov« Vai > • 

LUNEDI' 28 MAGGIO 

9 /15 - Giornata d i Studio sul l 'Erborister ia: Coltivazioni dell» 
piante officinali premossa da! Centro Italiano per l'Er
boristeria 

9 - Convegno su «La cucina verde: l'oliva ed i l suo o l io» , 
organizzato dalla rivista Gourmet Club in collabora
zione con la Camera di Commercio di Ascoli Piceno 

10 - Convegno Nazionale Agenti • RaDpresentanti Vino • 
Aff.ni 

1 0 / 1 5 - Giornata d e l l ' A M . I R A . - Asscoaz cne Maitre* Ita
liana Ristoranti e Aibe>g ! ,i 

20 - Chiusura dei saloni 

MODENA — Combattere l'al
colismo col vino? E' tutt'altro 
che un paradosso, dicono sili 
esperti. La tesi circola, so
prattutto nei Paesi nordici, 
dove le bevande ad altissima 
gradazione come antidoto al 
clima rigido colpiscono con 
la violenza del flagello. Vi
no allora in alternativa alle 
bombe micidiali, in misura o-
«està a tavola e in lieta com
pagnia. Una tesi suggestiva, 
per ora avvalorata dall'export 
significativo nella fascia fred
da. «E anche negli Stati U-
nitl — spiega Vittorio Scola
ri, consigliere delegato del 
Cenavi —, dove coi nostri 
400 mila ettolitri occupiamo 
il primo posto nell'esportazio
ne di questa bevanda ». Subi
to dopo aggiunge: «Ma non 
voglio addentrarmi in una 
materia che non mi compe
te; in un campo più speci
fico posso essere invece si
curo di dire cose esatte: i 
nostri vini sono certamente 
salutari, perchè genuini, per
chè fatti da gente della cam
pagna, onesta e che se ne 

> intende ». 
Gianni Guazzaloca, 11 presi

dente del Consorzio naziona
le vini, commenta: « Sarebbe 
certo interessante notc-r for
nire ai consumatori elemen
ti di natura scientifica, e non 
è detto che anche in ouesta 
direzione si possa avere vo
ce in capitolo. Intanto. Scola
ri dice il vero, noi uossiamo 
vantare titoli che purtroppo 
non sono così scontati sul 
mercato in cui operiamo: la 
genuinità e la qualità in co
stante miglioramento dei pro
dotti che ci rorniscono le can
tine associate ». E' vero che 
il vino va di moda, che na
scono osterie e hanno una 
seconda giovinezza le vecchie? 
« Mah, le mode e gli snobismi 
non ci interessano ne tosso
no interessarci — afferma 
Guazzaloca —, noi operiamo 
all'interno di un forte tes
suto cooperativo per conto 
di 21 mila viticoltori, e pur 
essendo attenti ai fattori di 
costume preferiamo stare con 
i piedi ben saldi sulla terra. 
Appunto come lo stanno i 
contadini. Non mi impressio
na molto il colore di certe 
rubriche, o l'elettrizzante con
siglio di itinerari di campa
gna suggeriti all'abitante del
la città con l'ottica dell'esplo
ratore tornato da non so do
ve. Diciamo piuttosto che i 
problemi vinicoli, e ce ne so
no non pochi (pensiamo solo 
alle difficoltà in ambito co
munitario), vanno affrontati 
« risolti in termini di politi
ca e di economia ». 

I VINI DELLA 
COOPERAZIONE 
SICILIANA 
AL 
XIII VINITALY 

Cosa vuol rappresentare per la Si
cilia vinicola questa ennesima pre
senza alla massima manifestazione 
enologica italiana? 

Senza dubbio qualcosa di molto im
portante, vista la enorme rilevanza 
che nell'economia agricola dell'iso 
la assume la vitivinicoltura. 

Ma, al di là della retorica, lo scopo 
di questa presenza è estremamente 
significativo. Infatti la Sicilia da 
alcuni anni mira a definire una sua 
veste nuova, come produttrice di 
ottimi vini in bottiglia. Se, dunque, 
per le altre regioni vinicole la pre
senza al Vinitaly è motivata dal bi
sogno di una conferma ai risultati 
conseguiti da anni ad anni di pr#« 

senza sui mercati, per la Sicilia c'è 
il bisogno, da una parte, di sfatare 
la tradizione che la vuole produt
trice di forti vini da taglio, e di 
presentarsi piuttosto con la nuova 
veste di terra produttrice di ottimi 
vini da pasto, che non hanno nulla 
da invidiare al nomi più illustri del* 
la enologia italiana. 

La qualità del vini siciliani nasce 
dal lavoro di circa settantamila vi
ticoltori che nell'associazionismo 
hanno individuato l'unico sistema 
per superare secolari situazioni eli 
miseria • sfruttamento. 

Fra grandi e piccole, oggi più di 
200 cooperative lavorano i prodotti 
vinicoli isolani, usando le più mo
derne tecniche, col risultato di un 
prodotto che della genuità fa la pro
pria bandiera. 

Cosi oggi ai tradizionali vini DOC 
siciliani quali il Marsala, l'Etna, il 
Bianco d'Alcamo ed i Moscati, si 
affiancano numerosi altri vini da 
pasto fini, freschi, eletti, degni di 
onorare le migliori tavole. 

Sono vini che meritano molto, che 
ogni giorno conseguono nuovi signi
ficativi. riconoscimenti in Italia ed 
all'estero, • la cui commercializza
zione è un obiettivo primario per 
l'economia agricola siciliana. 

ISTITUTO REGKMfAU 
D R U VITE E M I VINO 

Il nostro interlocutore è ap
pena arrivato dalla Sicilia, un' 
area importante della produ
zione di vino, in cui le coo
perative della Lega stanno svi
luppando un impegnativo pro
gramma di interventi; alcuni 
giorni a Modena, quindi nuo
va partenza per il' Sud, a 
Brindisi dove sul vecchio cep-

[)o del consorzio interreglona-
e è stato costruito un mo

derno centro di imbottiglia
mento della capacità di 100 
mila ettolitri annui. E' la pri
ma concretizzazione degli in
terventi del Conavi nel Me
ridione, secondo la linea che 
la Lega nazionale cooperati
ve si è data per contribuire 
allo sviluppo dell'agricoltura 
del Mezzogiorno. Non solo 
capitali, ma anche enotecni
ci e maestranze specializza
te sono state dedicate a que
sta impresa, col compito di 
far funzionare il grande sta
bilimento e di aiutare la for
mazione di quadri e lavora
tori di spiccata pr-^ossiona-

lità Proprio in questi giorni 
il complesso apparato urodut-
tivo viene messo a punto, cui 
seguirà l'entrata In funzione 
a pieno ritmo. Qui ben 11 
cantine sociali con 5700 viti
coltori conferiscono « nomi » 
ormai famosi, il rosato del 
Salento, il rosso di Brindisi, 
lo Squinzano, la Malvasia. 

Slamo ormai nel campo del
le cifre, ed ecco che Guaz
zaloca, per cosi dire, presen
ta il Conavi: 21 mila viticol
tori, 52 cantine sociali, un mi
lione di ettolitri di vino im
bottigliato, 31 vini DOC (cioè 
a denominazione di origine 
controllata, per :100 mila et
tolitri") e altri 115 da tavola 
tipici (gli altri 700 mila etto
litri); infine 9 centri di imbot
tigliamento: Villa di Tirano 
(Sondrio), Stazione Camalan-
drana (Asti). Canneto Pavese 
(.Pavia), Reggio Emilia. Ca
stelfranco (Modena), Lugo di 
Romagna (Ravenna). Ronco 
(Forlì), Tavernelie (Firenze), 
quindi Brindisi. 

Produttori e cantine sociali 
E' una presentazione In se

conda istanza, poiché il Co-
novi è nato giusto un anno 
fa. ma la circostanza è im
portante. Dice il presidente 
Guazzaloca: « Abbiamo un an
no di vita, cosa è il Conavi 
oggi? ». Per capire il signi
ficato della creazione del con
sorzio (così come sono nati 
o stanno nascendo quelli di 
altri comparti merceologici). 
occorre sapere che ben il 30 
per cento della produzione 
nazionale di vino è opera di 
produttori affiliati a cantine 
sociali, le quali peraltro ne 
imbottigliano e commercializ
zano solo il 5-6%. Nella mag
gior parte il vino è venduto 
sfuso, ed è questo uno dei 
campi in cui avviene la pra
tica meno conosciuta • nel 
contempo più lucrosa della 
speculazione. « Il filo è sem
pre questo -r- dice a sua vol
ta Scolari —, le cantine so
ciali trasformano l'uva confe
rita assoggettandosi ner in
tero il rischio d'impresa, ed 
a questo punto interviene il 
grossista del commercio e/o 
l'industria dell'imbottigliamen
to che rilevano II prodotto 
dando il via a incontrollate 
operazioni all'interno delle 
quali ci stanno quelli che so
no semplici fatti speculativi. 
Diciamo pure che per anni la 
cooperazione agricola, specie 
nel Sud, è stata una sorta 
di cambusa per l'industria e 
per l'intermediazione. Il Co

navi è sorto con lo scouo 
precipuo di mettere al ripa
ro il frutto del lavoro dei vi
ticoltori, stabilendo un rap
porto diretto tra loro e le fa
miglie dei consumatori ». 

Ecco allora i dati di inte
sto collegamento: le 52 canti
ne sociali « immesse » in una 
rete di 16 mila punti-vendi
ta di 84 province italiane, che 
vanno dal negozio tradizio
nale alla cooperativa del pae
se, dallo spaccio aziendale al 
Conad. dalla trattoria al mo
derno supermercato. Questa 
diffusione, in costante amplia
mento. è alimentata da una 
forza-vendita di 70 agenti. Co
me si è accennato all'inizio 
della conversazione, i vini del
le cantine del Conavi hsmìu 
imboccato anche canali este
ri, per almeno 600 mila et
tolitri. ; • • 

Tirando le somme (il url
ino consuntivo è semestrale) 
si è potuto vedere che con 
la nuova organizzazione con
sortile a sviluppo nazionale 
le vendite hanno registrato un 
aumento del 5 6%, dato que
sto di indubbio rilievo, su
scettibile di ulteriore varia
zione in incremento come po
tranno dire le analisi dell'al
tra metà dell'anno. 

A questo punto Guazzaloca 
reinserisce il discorso del 
Meridione. « Non si può cer
to affermare che 11 mercato 
italiano sia saturo — dice il 

presidente del Conavi —. an
zi dobbiamo seniore tenere 
conto che masse imponenti di 
Invoratori, di pensionati, di 
cittadini vivono con bilanci 
familiari certamente inade
guati, molti di essi sono co-
stretti a privarsi di questa be
vanda alimentare. Siamo con
vinti però che le battaglie de
mocratiche porteranno ad un 
miglioramento della caoacltà 
d'acquisto dei salari e di con
seguenza del livello di vita. 
C'è poi il discorso comunita
rio da risolvere, quello cioè 
del ruolo del nostro paese 
nell'integrazione delle agricol
ture. Proprio i vini meridio
nali, ne hanno parlato le cro
nache. nel confronto hanno 
spesso subito la peggio. Noi 
ci battiamo per dare uno 
sbocco alle ingenti quantità 
eli vino prodotte nel Sud e 
che ad ogni stagione determi
nano stati di angoscia per 1 
contadini ». 

Guazzaloca aggiunge a que
sto punto: « I vini pugliesi che 
fra una trentina di giorni Im
metteremo sul mercato diret
tamente dal centro brindisi
no rappresentano sotto oue-
sto profilo un successo del 
consorzio, ma in primo luo
go una grande affermazione 
dei viticoltori . di quell'area 
meridionale ». Per realizzare 
tale impegno politico ed eco
nomico il Conavi, che ha in 
atto investimenti per oltre 10 
miliardi e mezzo di lire, pre
vede di spendere nei prossimi 
3 anni altri 8 miliardi. 

Allora vino sincero, vino di 
uva. Guazzaloca sorride: « Il 
tenia è ricorrente, in modo 
scherzoso per individuare 
sempre la verità — egli dica 
—, e noi rispondiamo sem
pre che si. il Conavi ha vino 
sincero e d'uva, i 5 milioni di 
quintali di uva dei nostri 
produttori. Sono i Valtellina. 
ì Barbera e gli spumanti, 1 
Moscato, i Freisa, i Brachet
to e via via i Riesling, Lam
bnisco, Albana, Sangiovese, 
Trebbiano, i Vin Santo e Ver
naccia e Chianti, ecc., ecc. No
mi onesti ». 

Completata la fase dell'ao-
centramento amministrativo, 
dei consolidamento della 
struttura (con relative cor
rezioni dove è stato necessa
rio farlo), ci si prepara allo 
sviluppo non più solo com
merciale. bensì a quello pro
mozionale cioè delle nuova 
adesioni finalizzate alla crea
zione di nuovi centri di im
bottigliamento. « E come sem
pre — conclude il presidente 
Guazzaloca — il nostro di
scorso è unitario, della coo
perazione imitarla». 

Remigio Barbieri 

13° Vinitaly a Verona... 
Il vino italiano, il vino che si assaggia, 

si beve, si degusta. Il vino come cultura, 
come tradizione, come civiltà. 

Il vino come lavoro, ricchezza, merce. 

La Cassa di Risparmio 
di Torino per chi produce, 

vende, diffonde il vino 
piemontese. 

X o coltivazione della f ro i più pregiati del 
vite è porte fondomenfole Do queste vigne nascono, mondo, vini da difendere. 

delf agricoltura oiemontese. ti Trasformano • invecchiano vini, far conoscere, diffondere. 

La Cassa di Risparmio 
di Torino, la banca che 
da oltre 150 anni opera 
in Piemonte, uno dei 
centri più vivi della 
produzione vinicola 
italiana, offre agli ope
ratori del settore ed 
al pubblico nel proprio 

stand al centro servizi 
della Fiera la sua espe
rienza ed i suoi servizi 
specifici di consulenza 
creditizia e finanziaria 
per chi opera 
nel settore enologico. 

CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINOI 

ftr cki profcce n Agricottiral 
; 


